
La copertina del libro.

DALLA PITTURA, UN UOMO VIVO
di Anna Colombo

08/01/2014 - Esce la nuova edizione del volume "Francesco secondo Giotto". Una lettura della sua vita attraverso gli
affreschi di Assisi, lontana dai luoghi comuni. Un'occasione per seguire il santo di ottocento anni fa e il Papa di oggi

Lo spunto per questa nuova edizione del volume, rinnovato nei testi e nella grafica, è

l’elezione di papa Francesco, primo pontefice della storia ad aver preso il nome del santo

di Assisi. È un libro che, nelle parole dell’autore, «vuole guardare gli affreschi di Giotto

mettendosi in ascolto delle parole care a Francesco. Il santo di ottocento anni fa e il

papa di oggi». Senza dimenticare Benedetto XVI, le cui parole accompagnano spesso le

immagini.

Quello che siamo invitati a riscoprire è un san Francesco presentato come alter Christus,

sfrondato di quella patina sentimentale che si è sovrapposta all’autenticità della sua

figura, come sottolineato recentemente proprio da papa Bergoglio ad Assisi: «La pace

francescana non è un sentimento sdolcinato. Per favore: questo san Francesco non

esiste! E neppure è una specie di armonia panteistica con le energie del cosmo… Anche

questo non è francescano, ma è un’idea che alcuni hanno costruito! La pace di san

Francesco è quella di Cristo». Un san Francesco energico, ben lontano

dall’immaginetta del pacifista e persino dell’ecologista ante litteram a cui spesso viene ridotto. Uomo di carne e sangue

questo fraticello, se poco prima di morire, sentendosi ormai prossimo alla fine, scrive alla terziaria francescana Jacopa

de’Settesoli di portargli, insieme ad un cilicio in cui avvolgere il suo corpo, dei biscotti che tanto gli piacevano («Ti prego

anche di portarmi di quei dolci, che eri solita darmi quando mi trovavo ammalato a Roma»). Così concreto, questo san

Francesco, da voler rievocare la nascita di Gesù nella sacra rappresentazione del presepe: un gesto che esprime,

secondo le parole di Benedetto XVI, il suo bisogno di rievocare Cristo «nella sua tenera umanità di bimbo». Così

concreto da magnificare la creazione, immagine e riflesso del Creatore, di contro alla svalutazione della realtà operata

in quello stesso periodo dall’eresia catara, che rifiutava tutte le espressioni della corporeità in quanto opera del Demonio.

E chi meglio di Giotto poteva dar forma e colore alla vicenda umana di un tale santo? Il pittore che, con il suo «approccio

nuovissimo alla quotidianità della vita nell’attenzione curiosa agli oggetti […] come un obiettivo spalancato nuovamente

sulla realtà», operò una «rilettura del mondo, indagato, si potrebbe dire, con affetto, in tutti i suoi aspetti» (Flores

d’Arcais). Il libro di Filippetti ci permette di ripercorrere uno dopo l’altro i ventotto riquadri giotteschi della Basilica Superiore

di Assisi - oltre alle sette Storie di san Francesco dipinte sempre da Giotto nella cappella Bardi in Santa Croce a Firenze -

per lasciarci conquistare dalla concretezza degli episodi e delle figure, costruite con robustezza e calate in un tempo

preciso, in luoghi riconoscibili. Dalla scena dell’Omaggio di un uomo semplice, che si svolge di fronte a “veri” edifici di

Assisi (il palazzo del Capitano del Popolo e il Tempio di Minerva), al Presepe di Greccio, con i realistici dettagli della

croce lignea vista dal retro e dei frati cantori con le bocche spalancate. Fino alle figure “vive, guizzanti” e alle mani

«superbamente parlanti ed espressive» (d’Arcais) degli affreschi della cappella Bardi.
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